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Bona episcopatus Senogaliensis. Proprietà e diritti dell’episcopato di Senigallia (se-
coli XIV-XV), a cura di Maela Carletti, CISAM, Spoleto 2012 (Fonti documentarie 
della Marca medievale, 5), pp. xxxvi-228.

Il volume contiene l’edizione critica di un liber cancellarie della curia vescovile di 
Senigallia, relativo alla documentazione prodotta dal vescovo agli inizi del secolo XV. 
L’archivio della curia conserva un fondo di 20 codici cartacei riguardanti l’attività 
dei vescovi di Senigallia tra XIV e XIX secolo. I manoscritti contengono i privilegi 
della chiesa senigalliese, con registrazione di diritti, possessi terrieri, transazioni, 
enfiteusi, proprietà all’interno della città e nei castelli della diocesi e con docu-
menti pertinenti l’organizzazione e l’amministrazione giurisdizionale del patrimonio 
dell’episcopato ma anche la cura d’anime. Documentazione non ancora oggetto di 
una indagine complessiva concernente gli aspetti archivistici, codicologici e storico 
documentali, sebbene alcuni studiosi (Andrea Menchetti, Alberto Polverari, e di 
recente Virginio Villani, Eros Gregorini e Ettore Baldetti) l’hanno utilizzata per la 
storia dei castelli e del territorio.

La stessa Carletti da tempo si è interessata del fondo con un primo contributo 
(I codici dell’archivio storico vescovile di Senigallia (secoli XIV-XV), in « Studia Pi-
cena », 75 (2010), pp. 71-133), dove esamina in modo sommario e complessivo i 
codici. Classificati in passato in tre categorie (bastardelli, registri e miscellanee), 
i manoscritti presentano tipologie documentarie diverse e hanno nomi che non si 
riferiscono al contenuto ma ad oggetti (Codex Rotae, Codex Gladii), al mondo ani-
male (Codex Serpentis, Codex Elephantis, Codex Tauri, Codex Equi), vegetale (Codex 
Palme, Codex Lilii, Codex Papaveris) o altro (Codex Piscatoris). Alcuni sono veri e 
propri bastardelli o registri notarili, nei quali il notaio stende l’imbreviatura di ne-
gozi in seguito redatti in mundum; altri costituiscono catasti vescovili e infine alcuni 
contengono miscellanee. La Carletti li descrive nel loro insieme, per evidenziarne 
gli elementi che li accomunano, ma anche le peculiarità e le singolarità di alcuni 
volumi o di parti di singoli volumi. Affronta questioni di carattere diverso: attraverso 
la descrizione codicologica mette in risalto le caratteristiche fisiche dei codici, con 
particolare attenzione al numero e consistenza dei fascicoli e alle cartulazioni, alle 
mani di scrittura, elementi indispensabili per ricostruire il processo di formazione, 
le successive alterazioni e manomissioni.

L’attenzione è poi diretta al contenuto dei manoscritti, alla ricerca di informa-
zioni per inquadrarli cronologicamente e individuare la tipologia documentaria cui 
appartengono gli atti contenuti nelle raccolte e quindi alla descrizione analitica dei 
singoli codici. 

In altra occasione l’autrice approfondisce l’analisi di uno di questi manoscritti (Il 
« Codex Gladii » dell’Archivio storico vescovile di Senigallia, in Atti del XLV Convegno 
di Studi maceratesi, abbadia di Fiastra (Tolentino) 28-29 novembre 2009, Macerata 
2011 (Studi Maceratesi, 45), pp. 481-496), sia dal punto di vista strettamente codico-
logico che contenutistico. Un vero e proprio liber inquisitionum contenente una serie 
di processi discussi nel tribunale vescovile di Cristoforo II di Biandrate, vescovo 
di Senigallia dal 1470 al 1472. Due mani di scrittura registrano le diverse fasi dei 
processi contestualmente alla loro discussione; non annotano l’intero procedimento 
giudiziario, ma solo alcune fasi, in particolare quella iniziale. Le inquisizioni sono 
circa 40, e anche se la registrazione spesso si ferma alle prime battute, permette 
tuttavia di conoscere le tipologie di reati: omicidio, violenza, aggressioni, concubi-
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nato, sodomia, scomunica, magia. Un panorama variegato di reati e di personaggi, 
che fotografano un quadro articolato e intrigante del contesto sociale e culturale del 
Quattrocento senigalliese.

Relativamente al manoscritto Bona episcopatus Senogaliensis, si tratta di un 
inventario-catasto, che elenca i beni del vescovo, articolato in liste riferite a luo-
ghi diversi e costituite da sintetiche registrazioni dei documenti d’archivio relativi 
all’amministrazione delle proprietà del vescovo, quali terre, case e chiese su cui egli 
esercita la giurisdizione. Le diverse mani dei redattori annotano, oltre ad un breve 
contenuto del documento, la posizione e la classificazione nell’archivio della mag-
gior parte dei negozi, sia che si tratti di atti su pergamena sciolta sia di precedenti 
registrazioni, esemplate in altro registro della cancelleria. Si tratta di un libro ad uso 
interno della cancelleria stessa, consultato spesso in tempi successivi, come provano 
numerose annotazioni posteriori inserite ai margini delle primitive registrazioni.

L’autrice dapprima esegue la descrizione codicologica del manoscritto, soffer-
mandosi sulla composizione, sulla fascicolazione, sulla cartulazione più antica, sulle 
più recenti numerazioni e sulle diverse mani di scrittura. Approfondisce poi le fasi 
di redazione che hanno inizio con tutta probabilità con una serie di redattori, forse 
notai e cancellieri della curia stessa, che effettuano uno spoglio della documenta-
zione conservata in archivio su pergamene sciolte o in libro e registrano i documenti 
pertinenti l’amministrazione dei beni vescovili; in questo modo costituiscono la 
successione degli elenchi intitolati alla città di Senigallia e a varie altre località del 
territorio. Il lavoro viene svolto da redattori diversi e più mani si alternano nella 
stessa pagina, senza mai inserire una firma o sottoscrizione, rendendo così difficile 
il riconoscimento delle singole scritture. Grazie alle indicazioni « archivistiche » su 
pergamene e registri esistenti in archivio, l’autrice ha potuto verificare la perdita 
delle membrane citate e la sopravvivenza di un unico registro fra quelli citati: il 
Codex Rote. La Carletti indaga anche sui criteri di scelta dei documenti da registrare, 
sui metodi della registrazione, a volte dettagliata a volte con pochissimi dati, sulle 
doppie registrazioni dello stesso documento, anche compilate da redattori diversi; il 
che farebbe supporre all’autrice che la duplicazione sia dovuta alla mancanza di un 
progetto unitario e preciso e che si tratti di una redazione « aperta », in fieri, con 
documenti annotati giornalmente nella relativa lista e su singoli fascicoli successiva-
mente riuniti a formare il codice.

Dalla datazione, solo talvolta presente nei documenti regestati, l’autrice colloca la 
redazione delle liste all’inizio del secolo XV, anche se avverte che ad un primo mo-
mento di redazione se ne aggiunge uno successivo in quanto il manoscritto è stato 
in seguito consultato e corredato di numerose e svariate altre annotazioni, anch’esse 
di mani diverse. Interessanti a proposito le aggiunte marginali che aggiornano sulla 
situazione esposta in precedenza, specie per i lasciti testamentari e la situazione 
anagrafica del testatore e dei suoi eredi. Anche le aggiunte non portano date e non 
forniscono indicazioni sul tempo in cui sono state inserite, pertanto l’autrice non 
perviene a conclusioni ma suppone che una volta iniziata la registrazione degli atti, 
i redattori abbiano continuato ad aggiornare le prime annotazioni per lungo tempo, 
come verifica anche da altri manoscritti del fondo dal contenuto simile.

Il testo edito si presenta come un ampio e aggiornato inventario dei beni 
dell’episcopato senigalliese: un esteso patrimonio dato in gestione a potenti famiglie 
come i Malatesta e i Buscareto, o potentati rurali come i conti della Serra. Numerosi 
beni vengono donati all‘episcopato o a chiese della diocesi. Oltre a Senigallia, il 
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patrimonio del presule è attestato anche nei castelli di Porcozzone, Ripe, Belvedere, 
Montenovo, Farneto, Castelleone di Suasa e nelle località Loretello, Rocca Contrada 
(Arcevia), Colpizzano, Montefortino, Serra dei Conti, Mondolfo, Scapezzano, Cam-
polongo, Monte Novo (Ostra Vetere), Corinaldo, Roncitelli, Montalboddo (Ostra). 
Un testo che rappresenta una miniera di notizie non solo sui beni dell’episcopato, 
ma anche sulla società e il territorio senigalliese, sulla topografia del territorio, sulla 
composizione della popolazione, sull’organizzazione istituzionale della città e dei 
castelli della diocesi.

Il volume costituisce pertanto un punto di partenza per un’indagine sulla situa-
zione patrimoniale dell’episcopato senigalliese in attesa che vengano pubblicati anche 
gli altri codici, a cominciare dal Codex Elephantis, di cui l’autrice sta approntando 
l’edizione.

Giammario Borri


